San Paolo della Croce: Apostolo del Crocifisso

 

Dire “Paolo della Croce” e dire “un grande apostolo del Crocifisso” è la stessa cosa. Paolo è un “grande innamorato del Crocifisso” ma questo lo porta ad essere anche il più grande Apostolo del Crocifisso. 

L’amore vero è un fuoco che si espande e cerca di incendiare tutti. Scriveva: “Vorrei che venisse in noi tanto fuoco di carità, fino a bruciare non solo chi ci passa vicino, ma anche i popoli lontani, in una parola tutte le creature, affinché tutte conoscessero ed amassero il Sommo Bene”. 

Paolo ha scoperto che il centro della santità è l’amore, perché “Dio è amore” (1Gv 4,8) e la manifestazione più grande dell’amore di Dio è Gesù Crocifisso, un mare di dolore e di amore, immenso come un oceano senza fondo. 

Contemplando le piaghe e il sangue di Cristo, scopre il valore delle anime, che sono costate il sangue di Cristo e quindi l’urgenza dell’apostolato per procurare la loro salvezza e non rendere inutile il sangue di Cristo. Già nel diario del Castellazzo, il 4 dicembre 1720, il giovane Paolo scriveva: «Desidererei essere scarnificato per un'anima e mi pareva di svenire, vedendo la perdita di tante anime, che non sentono il frutto della passione del mio Gesù». Queste parole esprimono con grande chiarezza l'intimo rapporto tra amore a Gesù Crocifisso e apostolato. 

 

1. Annunciare l’Amore Crocifisso

Paolo, terminati i 40 giorni di ritiro a Castellazzo, incomincia un intenso apostolato, prima in patria e poi in varie regioni d’Italia, apostolato che diventa sempre più intenso quando viene consacrato sacerdote. 

Ha scoperto che: “la Passione di Gesù è il mezzo più efficace per convertire le anime più ostinate, per sterminare i vizi, piantare la vera pietà e incamminare le anime a grande santità; è una ricchissima miniera di ogni virtù; è la via regia dove s'impara l'altissima scienza della santità. É qui che hanno imparato i santi". Predica centinaia di missioni popolari, spostandosi spesso a piedi, da una regione all’altra, per annunciare a tutti l’Amore Crocifisso. Spesso arriva nei paesi dopo smarrimenti nei boschi, stanco, digiuno, piedi sanguinanti. 

 

Apostolo instancabile. Fu l'apostolo dei più umili, dei più abbandonati e perduti, tanto da essere chiamato cacciatore di anime, apostolo dei banditi. Va alla ricerca delle anime, non risparmia nessun sacrificio, nessuna preghiera, nessuna penitenza per la loro salvezza. In pieno inverno, lo trovano immerso in una vasca di acqua gelida per convertire un peccatore ostinato che non era riuscito a convertire con le parole. Non meraviglia vedere che anche i peccatori vanno alla caccia di lui, per riconciliarsi con Dio, come avvenne quella volta che camminava solo in un bosco infestato dai banditi e a un tratto si trovò a tu per tu con uno di loro, che gli punta il fucile contro e gli comanda di inoltrarsi con lui nel bosco. Mentre Paolo crede giunta la sua fine e si raccomanda l’anima a Dio, all’improvviso il bandito getta lontano il fucile e si mette in ginocchio davanti a Paolo e lo prega di confessarlo, scusandosi con lui per la maniera usata, perché temeva che il santo non lo volesse confessare. Anche sul letto di morte, quando oramai non poteva più parlare, a chi veniva a visitarlo donava un piccolo Crocifisso e mostrandolo al visitatore sembrava volesse dire: “Ora sarà Lui a farti la predica”.

I 50 anni di intenso apostolato di Paolo sono il frutto della contemplazione dell’Amore Crocifisso, sono il frutto della comprensione del valore delle anime, costate il Sangue di Cristo. Questo spiega il voto particolare e fatto da San Paolo della Croce e poi da tutti i Passionisti: il voto della Passione, cioè di amare e fare amare Gesù Crocifisso.

Direttore illuminato. Diresse sulla via della santità anche migliaia di fedeli di tutte le età e condizioni; oltre alla direzione compiuta nelle missioni popolari, negli esercizi spirituali, nei colloqui privati, egli svolse la direzione anche per mezzo della corrispondenza con sacerdoti, religiosi e molti laici: scrisse più di 20.000 lettere di direzione spirituale, per esortare tutti ad amare Gesù, amore crocifisso.
 

2. I laici passionisti

Questo è il Padre che Dio ci ha donato. Anche ai laici addita il Crocifisso. Vi invita a conoscerlo, a meditarlo, ad amarlo, a seguirlo e a testimoniarlo. Se nel vostro cuore si accenderà un amore sincero per Gesù Crocifisso, sentirete il bisogno di farlo conoscere e farlo amare anche dai fratelli. 

Essere “testimoni di Cristo Crocifisso e Risorto”, è l’impegno che il santo addita oggi anche ai “laici passionisti”. Questo vuole oggi la Chiesa da tutti i laici che vogliono vivere in modo serio la propria fede. 

Viviamo in un mondo di ateismo pratico. Quanti uomini e donne, anche battezzati, vivono come se Dio non esistesse, come se la fede fosse un optional, riservata per qualche situazione o persona particolare. La vita sociale è spesso disumana, gli uomini sono attraversati da paure che si cerca di placare con ubriacature di diverso tipo... Ma i cristiani dove sono? Il Signore ci vuole luce, sale, lievito. Noi siamo spesso luce spenta, sale scipito, lievito senza vita. Non illudiamoci di salvarci da soli. Chi non aiuta un fratello a salvarsi, rischia di non salvarsi. 

L’apostolato deve essere prima di tutto un impegno personale: cioè di ogni cristiano, giovane e anziano, dotto e meno dotto, sposato e non sposato, con la vita, la carità, la preghiera, la parola. 

Ma deve esserci anche un impegno comunitario. Se vogliamo che le nostre comunità, le nostre famiglie siano cammini di fede, devono essere cammini di santità e di missione. 

IL B. Giovanni Paolo nell’Esortazione Apostolica “Fideles Laici” scrive: “I fedeli laici hanno la vocazione e la missione di essere annunciatori del Vangelo. È una urgenza intramontabile. Ogni discepolo è chiamato in prima persona; nessuno può sottrarsi nel dare la sua propria risposta: “Guai a me, se non predicassi il vangelo!” (1Cor 9,16). A tutti ripeto il grido appassionato: Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!”. 

I laici passionisti non fanno un voto, ma una promessa solenne a Gesù Crocifisso: “Fa che io ti ami e ti faccia amare”. Non è vero passionista chi non è un grande innamorato e un vero apostolo di Gesù Crocifisso. 

 

3. La passione di Gesù centro della spiritualità Passionista

Per conoscere seriamente la spiritualità passionista, come insegnata da san Paolo della Croce, dobbiamo partire dalla convinzione che la passione di Gesù è il centro della sua vita, del suo magistero e del suo apostolato. L’originalità di s. Paolo della Croce sta nell’avere additato nella passione di Gesù la via maestra della salvezza e della santità. Molti santi hanno parlato di Gesù Crocifisso, ma nessuno prima di lui ha affermato con tanta forza che mettere Gesù Crocifisso al centro del cammino spirituale implica non solo la sua conoscenza ma anche la conformazione a Lui. 
Simboli di questa scelta sono due immagini di san Paolo della Croce che potete ammirare nelle chiese dei Passionisti: la prima è un quadro del santo elevato in estasi davanti a un grande Crocifisso, che con un braccio staccato dalla croce lo abbraccia e lo stringe al cuore. La seconda mostra il santo che parla al popolo, mentre presenta e addita ai fedeli un grande crocifisso. Le due immagini sono la sintesi più bella della spiritualità e dell’apostolato di san Paolo della Croce. Ci sono stati tanti santi innamorati del Crocifisso, ma quando si parla del mistico e apostolo del Crocifisso per eccellenza, si pensa sempre a san Paolo della Croce.

 

 

4. Come ha avuto origine in Paolo questa intuizione e scelta?

La prima formazione cristiana Paolo l’ebbe da sua mamma, Anna Maria Massari, madre di 16 figli, che gli parlava spesso degli esempi eroici dei primi anacoreti cristiani e poi della passione di Gesù. Il santo fu molto colpito dagli esempi dei monaci del deserto, ai quali pensa quando riceve dal vescovo l’abito nero e si firma Paolo eremita. Il primo nome che voleva dare al nuovo istituto era “I Poveri di Gesù”. Poi pian piano la passione di Gesù diventa il centro della vita del santo che passa dall’aspetto negativo delle privazioni, all’aspetto positivo dell’amore, che scopre nella passione di Gesù.

Due episodi influenzano questa scelta. Il primo fu la così detta “conversione”: nel 1713, all’età di circa vent’anni, Paolo, ascoltando un discorso del parroco, resta folgorato dalla grandezza dell’amore di Dio. Fa una confessione generale della sua vita con il parroco e decide di “darsi ad una vita santa e perfetta”. Paolo ha vissuto la giovinezza sempre in grazia di Dio. Ma ora sente più forte l’attrattiva dell’intimità con Dio, della frequenza dei sacramenti e della meditazione quotidiana sulla vita e passione di Gesù. 

Il secondo episodio fu una illuminazione eccezionale, avvenuta nel 1720, a 26 anni, mentre stava tornando a casa, dopo aver partecipato con grande fervore alla messa. Egli stesso racconta: “Per la strada andavo raccolto come in orazione; quando fui in una strada per voltare verso casa, fui elevato in Dio con altissimo raccoglimento, con scordamento di tutto e grandissima soavità interiore; ed in questo tempo mi vidi in spirito vestito di nero sino a terra, con sul petto una croce bianca sopra un cuore e che dentro aveva scritto il nome SS.mo di Gesù” (L. IV, 218). E’ la svolta fondamentale nella vita di Paolo. 

Un anno dopo, il crollo di tutte le sicurezze umane, impedito di presentare al papa la regola del nuovo istituto, lo porta, nella basilica di S. Maria Maggiore a Roma, a fare voto di dedicare la sua vita a Gesù Crocifisso, ad amarlo e farlo amare, impegnandosi a fondare la Famiglia Passionista, nella quale la passione di Gesù sarà al centro di tutto. Questo voto è la base e il centro della vita di san Paolo della Croce, del suo camino spirituale, della sua attività e del suo insegnamento, che lo porterà alla grande scoperta che “la passione di Gesù è la più grande e stupenda opera del divino amore”. E’ la nascita della Famiglia Passionista.

 

5. Crocifisso con Gesù
A questo punto possiamo capire perché il traguardo della spiritualità di san Paolo della Croce: amare Gesù Crocifisso chiede la «partecipazione alla passione di Gesù». 

Paolo spiega tante volte che il dolore concreto, fisico o spirituale, dà all'uomo la possibilità di partecipare alla «croce di Cristo». Già nella prima pagina del suo Diario parla della comunione con il Cristo crocifisso: «Per misericordia del nostro caro Dio desidero solo d'esser crocifisso con Gesù». Questo è il programma e la chiave con cui interpretare la vita e il pensiero del nostro fondatore. Anch’egli può ripetere con l'apostolo Paolo: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,19‑20).

La partecipazione alla passione di Gesù e la conformazione con il Cristo crocifisso è il tema centrale di tutto il Diario del santo. Il motivo più forte che lo spinge ad accettare il dolore è il desiderio di diventare sempre più simile al Signore crocifisso, il quale «in tutta la sua vita non ha fatto altro che patire». Questo desiderio è talmente forte che egli ha il solo timore che la sofferenza possa finire. Il suo cuore appassionato denuncia che «il mondo se ne giace in una profondissima dimenticanza delle amarissime pene sofferte per suo amore da Gesù Cristo nostro vero Bene, essendosi poco meno che estinta la memoria della sua SS.ma Passione», che non è più la base della vita, della famiglia, della cultura, della storia. Per fare di Cristo il cuore del mondo dobbiamo tornare alla contemplazione continua del Crocifisso. 

Qui si trova anche la fonte della dignità umana. Alla scuola del Crocifisso s’impara ad essere apostoli e a proclamare il valore e la dignità dell'uomo, perché redento a caro prezzo con il sangue di Gesù. La spiritualità passionista, nata dal cuore appassionato di s. Paolo della Croce, è una proposta di vita evangelica molto concreta e semplice, riconosciuta dalla Chiesa come una valida forma di vita cristiana e di evangelizzazione.
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